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PERCHÉ A ERDOGAN PIACE 
LA GERMANIA DI HITLER

L
ui è tornato. Non c’è
bisogno d’aspettare la
traduzione turca di Ti-
mur Vermes e del suo
fantaromanzo (Lui è

tornato), dove s’immagina un
Adolf Hitler di ritorno fra noi
contemporanei: di rientro dal-
l’Arabia Saudita, dov’era anda-
to in visita, ha provveduto il
presidente Recep Tayyip Erdo-
gan a spiegarci che se oggi in
Turchia si facesse come quan-
do c’era Lui, caro lei, le cose an-
drebbero molto meglio.

Al Sultano piace il Führer. E
non se ne vergogna, anzi: ap-
pena scende dall’aereo gli
chiedono della Costituzione
che vorrebbe riformare e della
sua idea di «Stato unitario»? La
Germania è stato un esempio
della storia, risponde lui (mi-
nuscolo), uno dei tanti in cui il
sistema presidenziale ha fun-
zionato. E com’è capitato a tan-
ti maiuscoli della storia (perfi-
no il giovane JFK rimase affa-
scinato dalle camicie brune) o
a un Bernie Ecclestone qualun-
que, aggiunge: «Quando guar-
date alla Germania di Hitler, lo
vedete».

Naturalmente, l’hanno travi-
sato. Mal interpretato. Decon-
testualizzato. E subito il porta-
voce ha corretto, ma che avete
capito, il Sultano intendeva di-
re che «ci sono buoni e cattivi
sistemi presidenziali, l’impor-
tante è bilanciare poteri e con-
trolli, e comunque la Germa-
nia fu un disastro».

Però il titolo è su quel para-
gone. E sulla Costituzione tur-
ca che Erdogan da tempo vor-
rebbe trasformare: attribuen-
do più poteri al presidente
(cioè a lui, per ora in minusco-
lo) e un po’ meno al premier
(che era sempre lui, in minu-
scolo, fino a due anni fa).

Le urne hanno già detto che
questo superpotere non può
attribuirselo da solo. Ma lui
(minuscolo) non molla. S’è fat-
to un palazzo da autocrate, in
piazza Taksim gli svasticano i
baffetti autoritari, è già fortis-
simo nel negare antichi geno-
cidi e nel precipitare l’opposi-
zione nel buio di notti da cri-
stalli. Prima o poi, ci crede, ce
la farà a essere un Lui.

Francesco Battistini
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IL FUSO CULTURALE DELLA RAI
CONTINUA A ESSERE SBAGLIATO

P
assano i decenni, la
Rete è ormai la prota-
gonista delle comuni-
cazioni planetarie in
tempo reale, eppure

per il Capodanno resta l’italica
abitudine di fidarsi del count
down televisivo. Stavolta però
l’ansia da prestazione, che ha ri-
cordato la gara serale delle 20
tra Tg1-Tg5-Tg La7 per chi parte
per primo, ha prodotto un fake:
il 2016 di Raiuno da Matera è
stato festeggiato con un minuto
secco di anticipo rispetto alla
realtà, col sarcastico entusia-
smo dei social che hanno subito
citato il Capodanno del Fantozzi
cinematografico festeggiato alle
22.30 perché l’orchestra del ri-
storante era impegnata nel vero
veglione, più redditizio. In più è
apparsa in sovraimpressione
sullo schermo una clamorosa
bestemmia tra i 150 mila mes-
saggi partiti nella notte. Scuse
di viale Mazzini, sospensione
dell’addetto al filtro dei messag-
gi (uno solo per una simile mo-
le di lavoro? va bene la spending
review, ma insomma…). Inevi-
tabili polemiche politiche, l’ac-
cusa di Michele Anzaldi del Pd:
«Rai, a Capodanno sbaglia ora-
rio nell’era dei siti collegati con

Greenwich! Come si giustifi-
cheranno dirigenti che non ri-
spettano tetto stipendio 240
mila?». Nonostante l’arrivo di
Antonio Campo dall’Orto al ver-
tice dell’azienda (a giorni sarà
amministratore delegato) tutto
rimane nelle tradizioni: l’affe-
zione istintiva del pubblico alla
Rai nei grandi eventi di massa,
gli errori tipici del corpaccione
della tv pubblica, anche se era
apprezzabile l’idea di impianta-
re lo show a Matera, Capitale
europea della Cultura nel 2019.
Si potrebbe banalizzare l’episo-
dio e ricondurlo alla solita con-
clusione dell’irriformabilità
della Rai. Invece c’è una dedu-
zione pratica: l’ostilità della tv
pubblica alle nuove tecnologie,
alla contemporaneità. Perché
sbagliare la mezzanotte signifi-
ca davvero essere sintonizzati 
su un fuso culturale e tecnologi-
co diverso da quello in uso nel-
l’Occidente avanzato. E il filtro 
di 150 mila messaggi affidato a
un povero addetto mostra la di-
stanza che separa il pianeta di
Zuckerberg dalla vecchia (ma sì,
chiamiamola così, ancora una
volta) Mamma Rai.

Paolo Conti
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SISTEMI DI VOTO

L’ITALICUM È RISCHIOSO
PREMIA TROPPO
CHI VINCE DI POCO �

V
i sono politologi, come Maurice Du-
verger e molti suoi epigoni, che af-
fermano che i sistemi di partito so-
no largamente dipendenti dalle leg-
gi elettorali. Altri studiosi, come

Giovanni Sartori o Stein Rokkan, affermano
invece che sistemi di partito e forma di gover-
no sono sì influenzati dai sistemi elettorali, ma
più ancora da fattori di lungo periodo quali le
modalità di formazione dello Stato nazionale,
la presenza di minoranze etniche o religiose,
la forma di Stato, i conflitti interni al sistema
economico, e così via. Nella scienza politica 
del ‘900 vi sono insomma stati due indirizzi,
ma oggi i politologi più accorti riconoscono
ormai l’insufficienza di una analisi focalizzata
solo sull’influenza delle leggi elettorali.

Le recenti elezioni spagnole si prestano
egregiamente ad illustrare la questione. Tutti i
commentatori hanno sottolineato che il loro
esito, assieme ai risultati in altri Paesi europei,
sembra sancire la fine di quel bipolarismo che
i più avevano salutato con favore. Solo Angelo
Panebianco sul Corriere ha giustamente ricor-
dato che una competizione bipolare caratte-
rizza ancora Gran Bretagna e Francia, cui uni-
rei la Germania. Ma non si può tacere che l’as-
setto bipolare della competizione elettorale ha
subito anche in questi Paesi — con l’eccezione
proprio della Germania — un marcato inde-
bolimento, con l’emergere in Gran Bretagna di
un partito nazionalista (Ukp) e il rafforzarsi
degli indipendentisti scozzesi, e in Francia con
il consolidarsi del Front National. 

Su questa crisi del bipolarismo le leggi elet-
torali hanno avuto ben poca influenza: la legge
spagnola è stata a lungo indicata in Italia come
un possibile toccasana per superare la fram-
mentazione del sistema partitico, e descritta 
(grazie ai suoi piccoli collegi e al mancato re-
cupero nazionale dei resti) come una legge
dall’esito implicito fortemente maggioritario.
Ma è bastata una crisi economica per vedere
sorgere nuovi partiti e assestare al supposto 
inevitabile bipolarismo spagnolo un colpo for-
se mortale. A un sistema pensato come sostan-
zialmente maggioritario non ha insomma ri-
sposto un esito bipolare, bensì un probabile
difficile periodo di instabilità. 

Di contro la Germania, notoriamente carat-
terizzata da un sistema proporzionale, ha co-

nosciuto stabili coalizioni, e una competizione
elettorale bipolare. Contrariamente all’assun-
to che a governi di coalizione corrisponda ne-
cessariamente instabilità politica, la Germania
dimostra che anche in caso di grande coalizio-
ne tra i due partiti protagonisti della competi-
zione bipolare (Cdu e Spd) si può avere stabili-
tà politica ed efficacia dell’azione di governo. Il
rapporto tra leggi elettorali e struttura del si-
stema partitico e natura della competizione
elettorale non è insomma univoco, ed è vano
ricorrere all’ingegneria elettorale per forzare 
un sistema in un assetto bipolare. Paradossal-
mente, potremmo affermare che non è un si-
stema elettorale maggioritario a produrre il bi-
polarismo, ma al contrario che è il bipolari-
smo a consentire leggi fortemente maggiorita-
rie. 

Quali conclusioni trarre da questi sviluppi
europei per la situazione italiana ed il ruolo
dell’Italicum? Nessuno ha mai messo in dub-
bio che in tempo di guerra siano opportuni
governi di unità nazionale. Viviamo in tempi
di grave crisi economica, di terrorismo inter-
nazionale, e di tensioni generazionali con una
forte disoccupazione giovanile e una popola-
zione anziana destinata alla povertà dalla crisi
dello stato sociale. In queste condizioni, se vi è
un partito dominante che superi il 40-45% dei
voti è lecito ricorrere a un premio di maggio-
ranza che assicuri efficaci governi monoparti-
tici. Ma in una situazione multipolare, in cui
nessun partito superasse il 30-35% dei voti e
distanziasse nettamente gli avversari, una leg-
ge elettorale ipermaggioritaria produrrebbe
artificiosi governi monopartitici frutto della
scelta degli elettori dei partiti esclusi dal bal-
lottaggio. Se questo è vero, teorizzare — come
da tempo si va facendo in Italia — che governi
sostanzialmente monopartitici, risultato non
della presenza di un partito dominante ma di
iperbolici premi di maggioranza, siano neces-
sariamente da preferire a stabili governi di co-
alizione basati (come in Germania) su solidi
accordi programmatici è un indubbio azzardo.

In conclusione, l’Italicum è una buona leg-
ge, ma potrà produrre un governo efficace solo
se un partito raggiungerà il 40% dei voti; un
ballottaggio tra partiti del 30% o poco più, de-
ciso dagli elettori dei terzi partiti, non potreb-
be infatti garantire un governo in grado di ri-
spondere alle domande della maggioranza de-
gli elettori. Se questo è il caso, sarebbe oppor-
tuno introdurre nell’Italicum una clausola di
salvaguardia prevedendo che nel caso nessun
partito superi il 35% del voto non si ricorra al
ballottaggio. Piuttosto che a governi monopar-
titici, maggioritari in Parlamento ma forte-
mente minoritari nel Paese, meglio sarebbe,
in condizioni di emergenza, il ricorso ad una
grande coalizione. Ha funzionato in Germania
e in Gran Bretagna. Potrebbe funzionare anche
in Italia. È anche dalla capacità di giungere a
mediazioni condivise che si giudica l’adegua-
tezza e il senso di responsabilità di una classe
politica.
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COMMENTI
DAL MONDO

Dubbi Se nessuno supera 
il 30-35% un governo 
monocolore può nascere
con il sostegno di partiti 
esclusi dal ballottaggio

di Stefano Passigli

«La ricchezza può far
male all’anima», scrive

Paul Krugman sul New York 
Times online, perché i ricchi 
sono in media meno 
propensi a mostrare 
empatia, a rispettare norme 
e leggi in confronto a quanti 
occupano gradini più bassi 
della scala economica. Ma 
cosa succede a una nazione 
che dà sempre più potere 
politico ai super-ricchi? Si 
crea una oligarchia di 
«miliardari egocentrici e 
iper-narcisi» come Donald 
Trump, una «narcistocrazia» 
dove la democrazia si 
concentra nelle mani e negli 
interessi di pochi uomini 
potenti e auto-riferiti.

Negli Stati Uniti
la «narcistocrazia»
dei potenti egoisti

��

È impossibile
disintossicarsi
dalla vita digitale

a cura di Luca Mastrantonio

Disintossicarsi dalla
vita digitale? 

Impossibile, scrive Brigid 
Delaney sul Guardian 
online, che pure rivede al 
ribasso l’obiettivo che si 
era data ogni anno, negli 
ultimi tempi: «Non dico un 
anno senza internet, ma 
almeno tenendolo sotto 
controllo. Cioè controllare 
la posta 3 volte al giorno, 
Twitter 5 volte, Facebook 
una volta», e non, come 
oggi, aprendo «20 schede 
del browser, con più 
conversazioni simultanee 
su una mezza dozzina di 
piattaforme ». Ma è 
impossibile, conclude: la 
nostra vita online è la vita 
che vorremmo avere.

��

G
entile direttore, af-
frontando il tema
dell’inquinamento,
Emanuele Trevi ha
sostenuto sul Corrie-

re del 29 dicembre che, al di là
delle responsabilità pubbliche,
c’è da curare una irresponsabi-
lità diffusa dei cittadini. Inol-
tre, ha sottolineato che «la cosa
più brutta è che non riusciamo
nemmeno a produrre dei mo-
delli contrari credibili per tutti,
capaci di creare un contagio
positivo… Ridurre una tacca o
due del termostato, quale rivi-

sta, quale sito se ne occupereb-
be… Quanto è bello, al contra-
rio predicare la decrescita...».
Ebbene, proporre modelli po-
sitivi e credibili è possibile. Nel
1971, grazie alla prima campa-
gna di raccolta sangue fatta
dall’appena nata associazione
Pubblicità Progresso, furono
reperiti tutti i due milioni di
flaconi che mancavano all’ap-
pello. Da allora sono state fatte
oltre cinquanta campagne so-
ciali sui temi più diversi, realiz-
zate e diffuse gratuitamente
dall’intera comunità dei comu-
nicatori e dei media, benefi-
ciando negli ultimi dieci anni
di un convinto sostegno della

Fondazione Cariplo. Molte del-
le campagne hanno portato ri-
sultati significativi, come «Chi
fuma avvelena anche te, digli di
smettere», «Chi si aggiorna
cresce», imitata e diffusa in
tutto il mondo dall’Ibm, «Iola-
vorosicuro» sviluppata d’intesa
con il Quirinale presieduto da
Giorgio Napolitano, che ha in-
vertito per la prima volta da ini-
zio secolo un tragico trend. La
recente difficilissima campa-
gna a favore della donazione
organi ha raccolto in poco tem-
po 52 mila nuovi donatori, gra-
zie ad un efficace ed integrato
impiego di media tradizionali e
social network. Forte di questa

cinquantennale esperienza, vi-
sto che a causa dell’inquina-
mento il livello di CO2 non è
mai stato così alto da 650 mila
anni, Pubblicità Progresso ha
deciso di lanciare una campa-
gna biennale dal titolo «Soste-
nibilità. Sobrietà. Solidarietà».
Contrariamente a quanto si
può pensare, la campagna in-
tende promuovere la «crescita
felice» suggerita dal sociologo
Francesco Morace, che è un
membro del network Athena
di Pubblicità Progresso (think-
thank di 90 docenti universitari
di tutta Italia). Ma come è pos-
sibile aspirare a una crescita fe-

lice in un contesto di risorse
decrescenti e di minacce cli-
matiche? La risposta può esse-
re una sola: educare tutti i citta-
dini a mettere in atto quei com-
portamenti virtuosi che, appli-
cati nella vita di ogni giorno,
possono aiutarci ad usufruire
al meglio delle risorse disponi-
bili rispettando l’ambiente. I
tre temi della campagna, in
sintonia con l’Enciclica Lauda-
to si’, possono radicarsi nella
società se cittadini e imprese si
dedicano al risparmio dell’ac-
qua, al risparmio energetico,
alla riduzione degli imballi, al-
la raccolta differenziata, utiliz-
zano i mezzi pubblici e il car-
sharing per ridurre l’inquina-
mento e risparmiare, evitano lo
spreco del cibo condividendo
inoltre il surplus con i meno
fortunati. Grazie al consolidato
know-how capace di integrare
mezzi tradizionali e nuovi, ci si
propone di far comprendere

che i comportamenti virtuosi
sono elementi costitutivi di
una crescita personale degna
di questo nome, e non norme
faticose o fastidiose. Tramite i
social network si promuove-
ranno le buone pratiche già ap-
plicate nel mondo, illustrando
anche gli esempi di città che ri-
sparmiano energia e non in-
quinano riciclando i rifiuti rac-
colti in forma differenziata: 
non c’è nulla di più convincen-
te dei risultati di chi ce l’ha fat-
ta! Al Governo, alle Regioni, ai
Comuni, rimarrebbe solo da
promuovere ulteriormente la 
diffusione di questo progetto
di comunicazione già realizza-
to dalle migliori società del
mondo della comunicazione,
italiane e internazionali. È
chiedere troppo? O forse è
troppo di buon senso?

Presidente della Fondazione
Pubblicità Progresso 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Alberto Contri

INTERVENTO

UNA CAMPAGNA PROGRESSO
PER LA CRESCITA FELICE

Slogan
Le tre parole chiave 
dell’iniziativa biennale 
sono sostenibilità,
sobrietà e solidarietà


